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Anni di ricerche per rendere onore a Gabor Adler

Finalmente ha un nome
il quattordicesimo 
assassinato a La Storta
di Aladino Lombardi

Storia

Era d’origine 
ungherese
e lavorava
per il servizio
segreto inglese.
Il suo nome 
aggiunto alla lapide 
dei massacrati 
dai nazisti
nei pressi di Roma.
Una storia difficile
per una famiglia 
ebrea

Trianon, firmato a Parigi il 4 giugno
1920. Il 4 giugno è una data che ricorre
fatalmente nella drammatica vicenda per-
sonale di Adler: il 4 giugno 1944, infat-
ti, venne assassinato da un reparto del
servizio di sicurezza tedesco in località
La Storta-La Spizzichina, all’altezza del
km 14.300 della via Cassia, insieme ad
altri tredici uomini, dodici italiani e un
polacco, di età compresa tra i 22 e i 64
anni. Almeno sette vittime (Libero De
Angelis, Fredrich Borian, Vincenzo
Conversi, Saverio Tunetti, Alberto Pen-
nacchi, Edmondo Di Pillo ed Enrico
Sorrentino) su quattordici erano agenti
collegati direttamente o indirettamente
all’OSS (il servizio strategico america-
no). Fra le vittime anche il sindacalista
socialista riformista Bruno Buozzi.
Grande anche il sacrificio delle nostre
Forze Armate che proprio a La Storta
pagarono il loro tributo di sangue, la-
sciando sul campo cinque cadaveri (il ge-
nerale Piero Dodi, il maggiore Alfeo
Maria Brandimarte, il capitano Enrico
Sorrentino, il tenente Eugenio Arrighi e
il sottotenente Libero De Angelis).
La famiglia Adler decise di emigrare dal
Regno di Ungheria e trasferirsi in Trenti-
no-Alto Adige nella primavera del 1922,
regione da pochi mesi annessa al Regno
d’Italia. Era l’8 maggio 1922. A questa
data i coniugi Adler (Samuel e Ida Olga
Borgida) e i due figli (Impre e Gabor)
vengono iscritti nei registri dell’anagrafe
del Comune di Merano come immigrati
ungheresi. Alla data di arrivo degli Adler
in Italia (8 maggio 1922) capo del go-
verno era l’avvocato piemontese Luigi
Facta, nominato presidente del Consi-
glio dei Ministri da Re Vittorio Emanue-
le III il 26 febbraio 1922: incarico che
Facta mantenne fino al 31 ottobre dello
stesso anno, quando prese il potere Be-
nito Mussolini.
Il padre di Gabor, Samuel Adler, morì il
2 aprile del 1925. Dieci anni dopo, la
madre, rimasta vedova con due figli pic-
coli a carico, decise di cambiare città e di

Q uesta è la storia di un giovane e
sfortunato uomo, un ebreo un-
gherese, che ha combattuto e per-

so la vita a Roma in nome della libertà,
servendo l’esercito britannico come
agente del SOE, lo Special Operations
Executive. Il suo nome è Gabor Adler,
John Armstrong per le autorità militari
del Regno Unito che lo arruolarono nel
febbraio del 1942 nei Pioneer Corps.
Con questa identità e col grado di capi-
tano Gabor morì con onore e dignità.
Venne sbarcato da un sommergibile bri-
tannico sulla costa orientale della Sarde-
gna il 10 gennaio 1943 nell’ambito del-
l’Operazione “Moselle” del SOE, ma
venne quasi subito catturato e messo a
disposizione del SIM, il Servizio segreto
militare italiano. Il 1° maggio 1943 en-
trò a Regina Coeli dove rimase fino al
pomeriggio del 3 giugno 1944 per poi
essere trasferito al comando di via Tasso
nelle frenetiche ore della smobilitazione
delle strutture della polizia e del servizio
di sicurezza germaniche di stanza a Ro-
ma, nelle ore precedenti l’entrata degli
Alleati nella Capitale. Doveva essere de-
portato al Nord, a Verona, ma qualcosa
andò storto e, insieme ad altri tredici pri-
gionieri, venne assassinato da alcuni poli-
ziotti tedeschi in ritirata poche ore dopo,
alcuni chilometri a nord della città. I cor-
pi furono abbandonati in una radura, nel
fondo di un notabile dell’epoca, l’inge-
gnere Carlo Grazioli, vice presidente
della Cassa di Risparmio di Roma e pro-
prietario della tenuta della Spizzichina,
tra le località Giustiniana e La Storta. I
quattordici corpi furono ritrovati dai
contadini del posto, poco dopo l’eccidio,
nella serata del 4 giugno 1944.

Gabor Adler nac-
que il 15 settembre
1919 a Satu Mare,
nell’allora Transil-
vania ungherese, re-
gione poi ceduta al-
la Romania a segui-
to del Trattato di



trasferirsi a Milano: il 29 aprile del
1935 i loro nomi vennero elimina-
ti dal registro anagrafico di Mera-
no per emigrazione nel Comune
di Milano. Da quello che risulta,
sembra che tra il 1925 e il 1935
abbiano vissuto un periodo in
Germania. 
Ma tra il gennaio 1933 e l’agosto
del 1934, con l’avvento di Hitler
al potere, la signora Adler decise di
tornare in Italia, stabilendosi que-
sta volta a Milano. Lavorava in ca-
sa, faceva la sarta e cuciva cappelli.
I ragazzi, dopo la scuola, andava-
no a lavorare. La loro vita andò
avanti così, ma nel settembre
1938, con l’entrata in vigore delle
leggi razziali, tutto cambiò drasti-
camente. Terrorizzato dall’idea di
finire internato schedato come
ebreo straniero, Gabor decise di
lasciare l’Italia. Partì da Milano
(dove lasciò la madre e il fratello
maggiore) e si diresse a Genova
per imbarcarsi sul piroscafo Città
di Roma con destinazione Algeri,
dove giunse nel marzo del 1939.
Il suo arrivo in Marocco, allora
territorio coloniale dell’Africa Oc-
cidentale Francese, venne registra-
to da una fonte fiduciaria della po-
lizia politica italiana. Siamo alla vi-
gilia dello scoppio della Seconda
guerra mondiale. Gabor sbarcava
il lunario facendo lavori saltuari
come il manovale, il cameriere, il
pittore edile. Dopo l’invasione e la
successiva resa della Francia, fu
proprio in quell’ambiente che Ad-
ler prese i primi contatti con ele-
menti della resistenza francese, la
France Libre del generale De
Gaulle. Entrò in contatto anche
con il console britannico a Tange-
ri il quale lo aiutò a trovare un im-
barco per Gibilterra. Nel febbraio
1942, dal comando di France Li-
bre, otteneva il nulla osta per pas-
sare nei ranghi dell’esercito britan-
nico. Fu così che venne arruolato
nel SOE, lo Special Operations
Executive. La madre, Ida Olga
Borgida rimase in Italia fino alla fi-
ne, sperando di evitare l’espulsio-
ne dal Regno d’Italia. Ma quando
seppe che era stato firmato il prov-
vedimento che disponeva il suo in-
ternamento nel campo di concen-
tramento di Vinchiaturo, in pro-
vincia di Campobasso, la donna fe-
ce ritorno in Ungheria. Il 14 otto-

bre 1941, il pre-
fetto di Milano,
in una nota inte-
stata a Ida Olga
Borgida, comuni-
cava che la donna
aveva definitiva-
mente abbando-
nato il territorio
nazionale il 15
settembre dello
stesso anno.

A distanza di 65
anni, siamo riusci-
ti finalmente a da-
re un nome e un
cognome al co-
siddetto “inglese
sconosciuto”.
Quel corpo non
venne mai ricono-
sciuto definitiva-
mente nell’imme-
diatezza dei fatti e
così le autorità
dell’epoca decise-
ro di lasciare uno
spazio vuoto sul monumento di
marmo che il Comune di Roma
volle posare (il 4 giugno 1949, nel
quinto anniversario) all’incrocio
tra via Cassia e La Storta. La sco-
perta storica – e l’identificazione
di Gabor – è stata frutto di una
lunga e meticolosa ricerca che ha
toccato vari Paesi, decine di archi-
vi in Italia e all’estero, decine di
testimoni e migliaia di documenti.
Come ha scritto Luca Lippera il
31 maggio scorso su Il Messaggero,
è caduto «l’ultimo mistero sull’ec-
cidio» del 4 giugno 1944. I risul-
tati della ricerca sono stati trasmes-
si prima di tutto all’Ambasciata
Britannica a Roma che da tempo
cercava una conferma all’intuizio-
ne che Gabor Adler col nome di
John Armstrong fosse effettiva-
mente la quattordicesima vittima.
Già a partire dal 2005, infatti, a se-
guito di una lettera scritta all’allo-
ra ambasciatore britannico Sir Ivor
Roberts dalla professoressa
Myriam Vittoria Sebastianelli, pre-
sidente dell’Associazione culturale
Arché di Anguillara Sabazia, il
consulente storico dell’FCO (Fo-
reign and Commonwealth Office)
Christopher Woods, veterano del
SOE nella campagna d’Italia, af-
fermava che con ogni probabilità

l’ignoto militare inglese assassina-
to a La Storta poteva essere identi-
ficato in John Armstrong-Gabor
Adler. La notizia è riemersa due
anni dopo, nella primavera del
2007, con alcuni articoli rimbalza-
ti anche sul Times di Londra. Ma
la pratica aperta per ottenere l’ag-
giornamento dei due monumenti
eretti sul luogo dell’eccidio si in-
franse sul parere negativo di molti
esperti, come quello del prof. An-
tonio Parisella, presidente del Mu-
seo della Liberazione di via Tasso,
il quale invitò tutti alla cautela, vi-
sta la fragilità della documentazio-
ne alla base di tale ipotesi. Fu così
che la Sovraintendenza ai Beni
Culturali del Comune di Roma, in
una lettera del 1° dicembre 2007
indirizzata all’allora sovrainten-
dente Eugenio La Rocca e all’as-
sessore alla Cultura Silvio Di Fran-
cia, chiuse il caso con queste paro-
le: «Finché il dibattito storico non
giunge a una identificazione certa,
non si ritiene opportuno aggiun-
gere il nome mancante sulla stele
di via Cassia, né tanto meno cor-
reggere l’iscrizione “inglese sco-
nosciuto” incisa sul monumento
nella radura».
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Un momento della commemorazione del 4
giugno scorso.



Mancavano i riscontri. Li abbiamo
trovati. Ma rispetto al rischio di
compromettere in via definitiva l’i-
potesi Armstrong, forse sarebbe
stato meglio evitare la prematura
pubblicazione di alcuni articoli,
scritti di fretta e superficiali nella
esposizione dei fatti. Proprio que-
sti articoli hanno provocato le ne-
gative reazioni da parte delle isti-
tuzioni delle quali abbiamo riferi-
to. Fortunatamente, la ricerca sto-
rica correva parallela ed ha rag-
giunto i risultati auspicati sotto il
profilo scientifico. Lo si doveva
per la storia della Resistenza a Ro-
ma, per la storia italiana, per la
memoria dei caduti. La Sovrain-
tendenza ai Beni Culturali del Co-
mune di Roma, coinvolta di nuo-
vo al fine di esaminare gli elemen-
ti di riscontro alla base della ricer-
ca (è stato Marco Daniele Clarke,
allora assessore ai Lavori Pubblici
del XX Municipio ad inoltrare la
richiesta di riapertura del caso, al-
legando lo studio), ha aperto una
seconda istruttoria e – all’esito del-
l’esame da parte della Commissio-
ne Storia e Arte – ha così rilevato
nel verbale del 9 aprile 2009:
«Memorie dedicate ai Martiri della
Storta (stele in via Cassia – memo-
ria in via Antonio Labranca), pro-

posta del Municipio XX e di Gian
Paolo Pelizzaro per l’inserimento
del nome dell’ufficiale britannico
John Armstrong (nome di coper-
tura di Gabor Adler), indicato nel-
la memoria di via A. Labranca co-
me “inglese sconosciuto” e non
presente nella stele di via Cassia.
La dott.ssa Anna Maria Cerioni il-
lustra la complessa vicenda e le ri-
cerche condotte in merito dal
giornalista e studioso Gian Paolo
Pelizzaro, esponendo anche le
problematiche riscontrate a livello
operativo per l’inserimento della
nuova denominazione. La Com-
missione esprime parere favorevo-
le». Il caso è chiuso, il giallo risol-
to: l’elenco delle vittime dell’ulti-
ma strage nazista a Roma è final-
mente completo.
La ricerca ha permesso inoltre di
scoprire il luogo di sepoltura non
solo di Gabor (riquadro 5, vittime
politiche, Cimitero Monumentale
del Verano), ma dell’anziana ma-
dre, Ida Olga Borgida, la quale –
nonostante l’età avanzata – conti-
nuò fino alla fine ad indagare sulla
sorte del figlio. Morì a Roma il 28
gennaio 1976, dopo un ricovero a
Villa Stuart, all’età di 88 anni. È
sepolta al cimitero Flaminio di Pri-
ma Porta.

La mattina del 4 giugno 2009, al-
la presenza dei sindaco di Roma
Gianni Alemanno, del sovrainten-
dente Umberto Broccoli, del pre-
sidente dell’Anfim Rosetta Stame,
dell’addetto militare britannico a
Roma colonnello Charlie Darell,
dell’ambasciatore ungherese Mi-
klos Merenyi e dei rappresentanti
delle associazioni dei veterani bri-
tannici della campagna d’Italia
(1943-1945), in occasione delle
commemorazioni del 65° anniver-
sario della strage, sono stati inau-
gurati due monumenti, aggiornati
col nome dell’ultima vittima iden-
tificata (Gabor Adler-John Arm-
strong). «A remarkable piece of in-
vestigation», così ha commentato il
colonnello Darell durante la ceri-
monia per sottolineare l’importan-
za dei risultati dell’indagine com-
piuta per accertare l’identità dello
sconosciuto caduto inglese de La
Storta. Un altro tassello per resti-
tuire verità e giustizia alla memoria
di quanti combatterono e sacrifi-

carono la propria vita per restituire
la libertà alla nostra città e al no-
stro Paese.
Sulla drammatica vicenda del capi-
tano John Armstrong, riportiamo
il bel servizio pubblicato dall’a-
genzia Agi il 4 giugno in occasio-
ne della cerimonia a La Storta. Ec-
colo:
«Si chiamava Gabor Adler, ma tut-
ti durante la Seconda guerra mon-
diale lo conobbero come John
Armstrong. Era un agente segreto
ungherese, nato a Satu Mare (nel-
l’allora Transilvania ungherese) il
15 settembre 1919, arruolatosi
nell’esercito britannico e ucciso
dai tedeschi, insieme ad altri tredi-
ci prigionieri, nella fucilazione del
4 giugno 1944 in località La Spiz-
zichina-La Storta, vicino Roma,
nella quale perse la vita anche il
sindacalista socialista Bruno Buoz-
zi. Proprio il nome di Adler-Arm-
strong è quello che mancava alla
lapide che ricorda le quattordici
vittime, la cui versione aggiornata
è stata inaugurata oggi dal sindaco
di Roma, Gianni Alemanno, in oc-
casione del 65° anniversario della
Liberazione della Capitale da parte
degli Alleati. Al termine del rico-
noscimento da parte dei parenti
dei tredici fucilati, infatti, il suo fu
l’unico cadavere a restare senza
un’identità.
La ricostruzione storica che ha
portato alla rivelazione dei nome
mancante è stata realizzata dal
giornalista Gian Paolo Pelizzaro e
pubblicata in cinque puntate sulla
rivista Storia in Rete. La scoperta
della vera identità di John Arm-
strong e della corrispondenza tra
lui e la quattordicesima vittima
dell’eccidio de La Storta è arrivata
non solo attraverso lo studio di
documenti, ma anche grazie alla
testimonianza di una ex staffetta
partigiana di origini croate, Neda
Solic, che lo conobbe a Regina
Coeli e lo ritrovò, poi, a via Tasso.
Sbarcato in Sardegna il 10 gennaio
1943, Armstrong fu catturato po-
che ore dopo dagli italiani e in se-
guito tradotto nel carcere di Regi-
na Coeli. Benché agente britanni-
co non venne tuttavia processato e
condannato a morte, ma lasciato
in carcere. Qui Armstrong conob-
be alcuni detenuti fra cui Renato
Traversi, un ragioniere condanna-
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to per falso e truffa. Fu grazie a
quest’ultimo che l’ufficiale riuscì a
far sapere al comando britannico
di essere detenuto a Roma e fu
sempre Traversi che, dopo la scar-
cerazione avvenuta il 22 ottobre
1943 (in seguito alla grazia con-
cessa dal ministero di Grazie e
Giustizia), tentò di organizzare
l’evasione di Armstrong. Il piano
tuttavia fallì, Traversi fu scoperto,
riarrestato dalla polizia tedesca e
portato a via Tasso dove, in segui-
to a interrogatori molto duri, con-
fessò. Anche in questo caso, però,

nessun provvedimento fu preso a
carico di Armstrong che rimase in
cella, venendo solo spostato dal
sesto al quarto braccio (sotto il
controllo tedesco).
Un fatto, questo, verificatosi per-
ché – spiega lo studioso – il Co-
mando Supremo italiano, contra-
riamente agli ordini impartiti dai
tedeschi agli italiani dopo la presa
di Roma, non segnalò la presenza
dell’agente britannico alle autorità
germaniche. A partire dal 20 otto-
bre 1943, il nome di Armstrong
scompare dai registri del carcere
ed è qui che si innesta la testimo-
nianza di Neda Solic. Quest’ulti-
ma infatti aveva conosciuto l’uffi-
ciale a Regina Coeli e, a distanza
di 64 anni dai fatti, ha confermato
di averlo rincontrato a via Tasso
nella notte tra il 3 e il 4 giugno

1944. Intervistata dall’autore del-
lo studio, la Solic ha ricordato di
aver scambiato alcune parole con
Armstrong il quale le mostrò, sot-
to gli abiti civili, la divisa “color
kaki” degli militari britannici. L’ex
staffetta partigiana ha inoltre ri-
cordato che alle 22 del 3 giugno
1944, i tedeschi (ormai in rotta)
chiamarono all’appello un gruppo
di circa 80 prigionieri e li caricaro-
no su dei camion: fra loro c’era
John Armstrong. Come noto, uno
di quei camion (diretti a Verona) si
fermò lungo la via Cassia, in loca-

lità La Spizzichina-La Storta e qui
i quattordici prigionieri furono fu-
cilati. Sul numero del 1 luglio
1944 del settimanale giuridico
Corriere giudiziario venne pubbli-
cato il seguente necrologio: “Il 31
gennaio 1944, con altri dieci com-
pagni, per rappresaglia è stato fuci-
lato Traversi dott. Renato, procu-
ratore. Era stato arrestato il 22 ot-
tobre 1943 in seguito alla intercet-
tazione telefonica delle SS naziste,
che avevano scoperto un suo pro-
getto tendente a liberare dal carce-
re tale Armstrong, suddito inglese
e detenuto politico. L’Armstrong
è stato poi fucilato alla Storta con
Buozzi e gli altri martiri, alla vigi-
lia della liberazione”. L’ufficiale
britannico John Armstrong è stato
infine riconosciuto dalla signora
Solic alla quale sono state mostra-

te alcune foto, quelle dell’unghe-
rese Gabor Adler».

Ed ecco ancora l’Agi del 4 giugno
scorso: «Fino ad oggi compariva
come “l’inglese sconosciuto”, sul
monumento che ricorda i 14 mar-
tiri de La Storta. Ora quella vitti-
ma ignota della strage compiuta
dai nazisti poco prima della libera-
zione ad opera delle truppe alleate
ha una lapide con un nome che la
ricorda: si tratta di Gabor Adler,
ebreo di origini ungheresi, che la-
vorò al servizio dell’esercito bri-

tannico col nome
di John Arm-
strong, e trovò la
morte in Italia
dopo essere stato
catturato dai nazi-
fascisti (in verità
venne catturato
dagli italiani e mai
segnalato alle au-
torità tedesche
come agente ne-
mico, ndr). 
La scoperta dell’i-
dentità dell’ingle-
se sconosciuto si
deve alle ricerche
di Gian Paolo Pe-
lizzaro, compo-
nente dello staff
del sindaco di Ro-
ma, Gianni Ale-
manno. 
La lapide è stata
scoperta questa

mattina, accanto al vecchio monu-
mento, dallo stesso Sindaco, du-
rante una cerimonia alla quale
hanno partecipato il presidente
dell’Associazione Nazionale Fami-
glie Martiri Italiani, Rosetta Sta-
me, gli esponenti delle associazio-
ni partigiane e di veterani della Se-
conda guerra mondiale, i rappre-
sentanti di Regione e Provincia, al-
cuni delegati dell’Ambasciata bri-
tannica. 
“Oggi possiamo ricordare un’altra
persona da additare come esempio
ai giovani”, ha sottolineato Ale-
manno rivolgendosi ad una scola-
resca. Il Sindaco ha poi parlato di
una “cerimonia molto importante
perché rappresenta lo sforzo della
memoria, per aggiungere pezzi e
consapevolezza al percorso che ci
ha portato alla libertà”».
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A sinistra, il sindacalista Bruno Buozzi ucciso a La Storta. A destra, il cippo che ricorda i fucilati.


